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Si fa sempre più urgente la
necessità di analizzare in maniera critica e approfondita la
categoria di “postsecolare”. Occorre pertanto non solo indagare le
trasformazioni del panorama religioso contemporaneo, ma porre in
essere un autentico esercizio di ermeneutica sociale. Diverse
discipline, ricorrendo ai rispettivi metodi e strumenti di
indagine, potrebbero contribuire alla riesamina critica della
dialettica di secolare e post-secolare. Questa sezione monografica
si caratterizza per l’apporto di differenti aree scientifiche quali
la Sociologia delle religioni, la Filosofia sociale e la Teologia
fondamentale. In questo crocevia disciplinare è possibile rinvenire
uno spazio di riflessione particolarmente utile a interpretare la
complessità del tempo presente e ad analizzare i transiti e le
pro-vocazioni del religioso contemporaneo.
  
Da diversi decenni sa fa largamente ricorso all’idea di
postsecolarismo per designare un’inedita condizione socio-religiosa
globale: se da un lato le fedi storiche sembrano essere in crisi
per quanto riguarda l’adesione e la partecipazione, dall’altro il
religioso è largamente presente sulla scena della comunicazione
pubblica. Se i luoghi in cui tradizionalmente si parlava 
con 
Dio sono meno frequentati di un tempo, le piazze
mediatiche e la sfera della comunicazione sociale in cui si parla 
di Dio sono oltremodo affollate. I temi o le questioni che
interessano il mondo delle religioni stanno acquisendo una
rilevanza pubblica crescente. La spinta mediatico-comunicativa
della modernità sembra influenzare le nuove “pratiche credenti” e
riconfigurare l’intero scenario della mediazione storica e
istituzionale tra religione, cultura e politica. La
secolarizzazione, almeno fino agli anni Ottanta del secolo scorso,
sembrava ridimensionare il peso pubblico delle fedi e la loro
rilevanza mediatica. Attraverso la categoria di postsecolare si
vuole invece registrare una certa inversione nelle strategie
rappresentative delle religioni su scala planetaria e interpretare
il loro riposizionamento sulla scena pubblica.
  
I saggi contenuti in questo e-book intendono valutare la tenuta
storica ed ermeneutica del paradigma postsecolare, mettendolo
opportunamente “in questione”. Si desidera rileggere alcune recenti
trasformazioni per rinvenire i riferimenti concettuali più idonei
nell’analisi del momento presente. Viene dunque adottato il doppio
registro della critica e della ricerca ermeneutica: da un lato si
vuole adeguatamente valutare l’ipotesi teorica e concettuale della
cosiddetta “condizione postsecolare”, dall’altro viene assunta una
prospettiva non meramente decostruttiva, ma orientante e
propositiva. Per questa ragione verranno offerte e illustrate
alcune ipotesi di riflessione particolarmente utili a interpretare
quanto si muove negli scenari della religiosità, della socialità e
della politica.  
  
Il contributo di Francesco Cosentino,
 Il ritorno di Dio. Ragioni e riflessioni critiche sulla
post-secolarizzazione, muove da una domanda centrale e
inaggirabile: davvero si può parlare, per quanto concerne la
condizione attuale, di “ritorno del sacro” o di “rivincita della
religione”? L’autore intende vagliare l’ipotesi avanzata da diverse
teorie sociologiche e filosofiche di un’eventuale fine della
secolarizzazione e del relativo ingresso nella cosiddetta epoca
postsecolare.
  
Nel suo contributo, 
Post-secular o more secular: che differenza farebbe?, Luca
Diotallevi insiste sulla necessità di un uso critico e ponderato di
alcune categorie normalmente adoperate nell’identificare i
mutamenti del religioso nel mondo contemporaneo. Avanzando
l’ipotesi di una nuova condizione sociale, espressa dall’aggettivo 
more-secular, l’autore propone un differente orientamento
pratico e interpretativo rispetto alla comune declinazione del
termine postsecolare, evidenziando le differenze, talvolta notevoli
e contrastanti, tra i due modelli.
  

Cristianesimo e post-secolarità. Prospettive
interpretative è il titolo del saggio a firma di Carmelo
Dotolo. Adottando e auspicando una prospettiva interdisciplinare,
l’autore analizza le ricadute del paradigma postsecolare nei
riguardi del cristianesimo contemporaneo. Lo “scenario
post-cristiano” si apre dunque come un’interessante prospettiva di
studio e di ricerca. Occorre ripensare insieme il ruolo della
religione cristiana nel contesto variegato e mutevole del
pluralismo religioso contemporaneo e della sfera pubblica globale.

  
Nel capitolo
 Tra pluralismo e contingenza: la coscienza credente nella
condizione postsecolare, Vincenzo Rosito muove dalla
ricostruzione del concetto di pluralismo per inserire un ulteriore
elemento di analisi all’interno del dibattito sulla condizione
postsecolare. Il pluralismo, quale imprescindibile riferimento
storico e normativo, può inaugurare una prospettiva di ricerca
particolarmente utile a interpretare gli atteggiamenti personali e
sociali nel processo di diversificazione delle fedi. 
  
  


  

  

Vincenzo Rosito


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Il ritorno di Dio Ragioni e riflessioni critiche sulla post-secolarizzazione
                    

                    
                    
                        di Vincenzo Cosentino
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  
La
secolarizzazione è davvero finita e c’è bisogno di un nuovo
paradigma linguistico-concettuale per definire la nostra epoca?
L’interrogativo, tutt’altro che retorico e per nulla scontato,
sembra imporsi a margine delle riflessioni sociologiche,
filosofiche e teologiche degli ultimi decenni, nonché di una
continua evoluzione a cui è soggetta la cultura occidentale e,
quindi, lo stesso significato semantico della parola
secolarizzazione.

  
Prima di addentrarci nella riflessione, sarà bene porre i
termini della questione nel modo il più possibile semplice. Negli
anni Settanta, l’avanzata della secolarizzazione sul piano
storico-sociale e politico, insieme con la generale e talora
entusiastica accoglienza della visione di fondo che essa ispirava –
fondata per lo più sulla libertà del soggetto di autodeterminarsi
nelle scelte, sulla responsabilità antropologicamente legittimata
circa i processi della realtà e sulla netta separazione tra
religione e Stato – aveva decretato, in Occidente, la fine ormai
imminente delle fedi religiose. Le previsioni parlavano di una
irrilevanza delle fedi religiose nella sfera pubblica e politica,
che le avrebbe lentamente relegate nell’ambito privato, fino quasi
a farle scomparire o, al massimo, a farle sopravvivere
esclusivamente nella coscienza dei singoli

  [1]
. Sorprendentemente, invece, specialmente in questi ultimi
decenni, anche a causa dei mutati equilibri interni della società,
le religioni sono tornate inaspettatamente alla ribalta. A ciò
hanno contribuito diversi eventi che, ad esempio, per José
Casanova, sono «la rivolta islamica in Iran; lo sviluppo del
movimento Solidarność in Polonia; il ruolo svolto dal cattolicesimo
nella rivoluzione sandinista e in altri conflitti politici che
hanno interessato l’America Latina; il risveglio del
fondamentalismo protestante come forza operante nell’ambito
dell’arena politica degli Stati Uniti»

[2]. Il ruolo delle religioni sarebbe ritornato a essere
tutt’altro che insignificante anche nella sfera pubblica e
politica, al punto che da più parti si parla di una “rivincita” o,
comunque, di una forte inversione di tendenza. Ciò avrebbe reso
debole il processo di secolarizzazione

[3] e, nondimeno, obbligherebbe a una nuova interpretazione
capace di ripensare il fenomeno in modo più attuale. 
  
Non c’è dubbio sul fatto che il panorama globale delle religione
e delle singole fedi, oggi, rivive in modo nuovo rispetto alla
preconizzazione secolare degli anni Settanta e ritorna ad essere
non più e non solo caratterizzato da una dimensione privata, ma
anche da uno scenario pubblico e politico. Tuttavia, da un punto di
vista strettamente teologico – quindi integrando il dato della
sociologia, ma al contempo superandolo – si tratta di capire se
davvero tale inversione di tendenza significhi un autentico
“ritorno di Dio” e, perciò, una nuova fase che potrebbe essere
definita “post-secolarizzazione” e che andrebbe a superare la
precedente. O, piuttosto, se tale conclusione risulti essere
affrettata e, perciò, la proclamazione di una rinascita della
religione risenta di toni trionfalistici ed eccessivamente
ottimisti. E’ davvero un tempo post-secolare? È davvero finita la
percezione secolare della realtà e della vita? E ancora: benché dal
punto di vista numerico e dello spazio pubblico vi sia un certo
ritorno del sacro nel villaggio globale postmoderno, ciò significa
immediatamente l’inaugurazione di una nuova epoca, di un ambiente
favorevole per l’appropriazione della fede da parte della coscienza
del singolo? 
  


  

 

  
  

    


                    
                

                
            

            

    
	1 
                    Secondo alcuni sociologi, la religione sarebbe
diventata “invisibile” in quanto le sue istituzioni e “parole”
pubbliche” sarebbero state marginalizzate; l’individuo moderno,
infatti, cerca autonomamente anche la propria salvezza, cfr. T.
Luckmann, 
La religione invisibile, il Mulino, Bologna 1969. 
                    

 
    





    
	2 
                    J. Casanova, 
Oltre la secolarizzazione. Le religioni alla conquista della
sfera pubblica, Il Mulino, Bologna 2000, p. 7. 
                    

 
    





    
	3 
                    Cfr. 
M. Rizzi, La secolarizzazione debole. Violenza, religione,
autorità, Il Mulino, Bologna 2016. 
                    

 
    






        

    
        
            
                
                
                    
                        1. Modernità e religione: oltre la contrapposizione
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    
Un fatto certamente nuovo è il
superamento del paradigma escludente usato nei decenni scorsi, per
descrivere il rapporto tra religione e società moderna

  [1]
; secondo quella visione, non solo la modernità avrebbe
inaugurato una visione pluralista della vita e avrebbe messo l’uomo
al centro della costruzione del mondo, sacrificando
l’interpretazione religiosa, ma, ancor più, il suo progresso
sarebbe coinciso, in modo direttamente proporzionale, con una
naturale estinzione dello stesso fenomeno religioso. La religione,
al massimo, sarebbe rimasta un evento residuale e marginale

[2]. 
  
Il fascino che tale paradigma, ampiamente adottato dalla
sociologia, ha potuto suscitare, non deve costituire un ostacolo
nella lettura dei nuovi ed emergenti fenomeni legati a un “revival
delle religioni” e a un certo “ritorno del sacro” e, in tal senso,
si potrebbe ammettere che la categoria di “secolarizzazione” può
essere superata. Infatti, tale categoria non riuscirebbe più a
rendere ragione di quanto sta capitando nel campo socio-religioso
contemporaneo; probabilmente, il limite consiste nell’aver redatto
una diagnosi e lanciato una previsione in modo troppo definitivo e
statico su processi, che invece, sono per natura dinamici. Ciò a
cui assistiamo, infatti, è una riconfigurazione dei rapporti tra
società moderna e religione, non più o non tanto sotto il paradigma
della reciproca esclusione, bensì in quello più dialogica da
entrambe le parti. Gli sviluppi teologico-magisteriali, avvenuti
negli anni postconciliari ma – non dimentichiamolo – seminati già
nella riflessione teologica sulla secolarizzazione di qualche
decennio prima –, hanno aperto la strada a una reinterpretazione
dell’esperienza credente e della presenza della Chiesa nel mondo e
nella società, capaci di includere molti elementi di quella
modernità un tempo rifiutata e combattuta. Per altro verso, in
tanti segmenti della società, della politica e della vita civile,
si è preso atto di come alcune forme di anticlericalismo fossero
per loro natura circoscritte a determinate situazioni storiche e
che, per di più, al di là delle sue forme e mediazioni culturali,
il contenuto della religione non era, aprioristicamente e in tutti
i casi, antimoderno. 
  
Se volessimo semplificare – coscienti del rischio che si corre –
la fede si è aperta alla secolarizzazione e la modernità
secolarizzata ha ripreso a considerare la possibilità che l’apporto
della fede e delle religioni possa essere non solo negativo. Nel
caso della fede cristiana – occorre dirlo – non si è trattato di
una specie di dialogo “ad extra” ma, al contrario, essa è cresciuta
nella consapevolezza che la secolarità è un suo contenuto
specifico. Il Dio cristiano, infatti, sarebbe all’origine della
stessa secolarizzazione, nella misura in cui Egli pone il mondo
come “altro da sé”, dotandolo di autonomia e dignità proprie; per
di più, Dio stabilisce una distanza creativa e salutare con la sua
creatura – l’uomo – e gli affida, come cura e come progetto, la
responsabilità del mondo. 
  
Appropriate e illuminanti riflessioni teologiche in merito si
trovano nella cosiddetta “Teologia della secolarizzazione” o nel
tema della “mondanizzazione del mondo” di Johan Baptist Metz.
L’evento Cristo – secondo Metz – è l’attestazione di un Dio che
accetta liberamente e incondizionatamente il mondo, vedendo in esso
non un’emanazione del divino, ma, al contrario, un “altro” rispetto
alla divinità; in virtù di ciò, lo stabilisce nella pienezza di
dignità e potenzialità. Cristo – cioè un Dio che opera non sopra e
al di fuori della storia, ma dentro di essa – dischiude la
possibilità di interpretare il mondo nella sua differenza da Dio e
nella sua possibilità di sviluppare tutte le proprie potenzialità.
Paradossalmente, dunque, è proprio l’evento cristiano che inaugura
una demitizzazione del mondo e un superamento dell’interpretazione
religiosa della storia, così da intendere la mondanizzazione – e
cioè lo sviluppo di quelle potenzialità umane e storiche
sottolineate poi dalla modernità – come parte dello stesso progetto
creativo di Dio. In tal senso, la secolarizzazione avviene grazie
al processo di disincanto del mondo avviato dal cristianesimo
stesso ed è proprio la fede nel Dio biblico che restituisce al
mondo la sua originaria autonomia e la sua dignità, costituendolo
così come creatura davanti a Dio; in tal senso, si può perfino
affermare che il cristianesimo è la “religione della secolarità”

[3]. Perciò, la modernità può anche essere letta non già come
detronizzazione di Dio, ma nella direzione di una più profonda
appartenenza a Lui e signoria di Cristo

[4]. Ciò significa che la “cristianizzazione del mondo”, a cui
il cristiano è chiamato come compito, non potrà mai significare un
cambiare i connotati del mondo e introdurvi elementi non mondani
ma, al contrario, «equivale in senso originario a mondanizzarlo,
riportarlo al suo proprio essere, garantire ad esso le altezze e le
profondità…sciupate dal peccato»

[5]. 
  
In sostanza, l’evento cristiano inaugura una crisi nella lettura
della modernità, mostrando la concretezza di un Dio che “esce” da
se stesso e compie un esodo verso l’uomo, divenendo il Dio della
storia e il Dio “umano” per eccellenza e mostrando, così, che la
fede cristiana non intende né sottovalutare il mondo nella sua
autonomia né tantomeno oscurare la sua libertà ma, al contrario, si
offre come accompagnamento dell’esistenza, elevazione delle
capacità umane, interpretazione del vivere, orientamento della
fatica quotidiana e liberazione in vista del destino globale della
storia. Il Dio apatico, indifferente, distante o, ancor peggio,
nemico dell’uomo e della sua libertà, spesso decantato dagli
eccessi del secolarismo moderno, dinanzi alla solidarietà
compassionevole dell’Uomo di Nazareth, risulta essere quantomeno
irreale. 
  
Tali sviluppi teologici, unitamente agli approfondimenti nati in
ambiti più laici e a fattori di tipo socio-culturale, certamente
hanno incentivato il superamento della reciproca esclusione per cui
modernità e religione si erano in un primo tempo irrigiditi. 
  
Una punta d’eccellenza del possibile dialogo – nella fattispecie
tra modernità e cristianesimo – è rappresentato dalla conversazione
svoltasi in Germania, nel 2004, tra il celebre filosofo della
Scuola di Francoforte Jürgen Habermas e il cardinale Joseph
Ratzinger. I due si trovano d’accordo nella necessità di
individuare e tentare nuovi percorsi di ricerca e di dialogo tra
fede e ragione, in un’epoca diventata “post-secolare”; il filosofo
ammette che i cittadini secolarizzati non possono ignorare la
lingua, i contenuti e le strutture del mondo religioso, che
conservano un potenziale sociale altrove scomparso e un potenziale
di verità intorno alla concezione del mondo difficile da ignorare;
il teologo, che da lì a poco sarebbe stato eletto Papa, dopo aver
denunciato i pericoli della ragione quando travalica i suoi poteri
e produce strumenti di morte e quelli della religione quando
diventa intollerante e scivola nel fanatismo, afferma che la via
d’uscita è un nuovo dialogo tra fede e ragione

[6]. 
  
In sostanza, entrambi gli interlocutori danno per assodato che
siamo entrati in una fase “postsecolare”, cioè sarebbe stato
smentito il paradigma secolare circa il progressivo distacco della
società dalla religione e la perdita di peso sociale di
quest’ultima. 
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